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			“Un bel libro, Marcus, non si valuta solo per le sue ultime parole, bensì sull’effetto cumulativo di tutte le parole che le hanno precedute. All’incirca mezzo secondo dopo aver finito il tuo libro, dopo averne letto l’ultima parola, il lettore deve sentirsi pervaso da un’emozione potente; per un istante, deve pensare soltanto a tutte le cose che ha appena letto, riguardare la copertina e sorridere con una punta di tristezza, perché sente che quei personaggi gli mancheranno. Un bel libro, Marcus, è un libro che dispiace aver finito.”


			Joël Dicker


		


	

		

			Dedico il mio libro a mia moglie e ai miei bimbi perché ogni parola scritta è stata del tempo non dedicato a loro, ma invece di arrabbiarsi mi spronavano a continuare.


			Alla mia famiglia, sempre al mio fianco.


			Alla mia prof di italiano che mi ha spinto sempre 


			a guardare oltre.


		


	

		

			
Prologo


			Organizzare la propria vita lasciando che la quotidianità prenda il sopravvento e permettere a qualcuno al di fuori di prendere le tue decisioni.


			Questo è ciò che avviene nei giorni nostri, una vita dove si utilizzano troppo spesso le parole libertà e felicità, dove ognuno di noi crede di poter scegliere cosa sia giusto per sé quando in realtà ci si ritrova tutti instradati verso lo stesso identico progetto di vita.


			Ci crediamo liberi di poter scegliere ogni cosa senza dover rendere conto a nessuno, mentre in verità, in ogni nostra azione ci lasciamo condizionare da ciò che ci circonda senza trovare veramente quello che vogliamo.


			Cerchiamo in ogni istante la nostra felicità, la chiave di volta che ci farebbe vivere la nostra vita con minore frustrazione e pena.


			Quasi lo pretendiamo, come se tutto ci fosse dovuto, come quel paio di scarpe che sognavamo e che senza tanti problemi i nostri genitori ci hanno comprato.


			Abbiamo dimenticato invece che tutto ha un costo, richiede un sacrificio.


			La libertà è un benefit che va conquistato, nessuno ce ne farà mai dono.


			La felicità è un’emozione che richiede pena e dolore per essere raggiunta.


			Invece la società oggi ci dà l’input costante che queste due cose siano a portata di mano e di semplice raggiungimento attraverso un oggetto alla moda, un capo d’abbigliamento o un viaggio.


			Tendiamo a soffocare questi reali bisogni con fugaci emozioni.


			Ma tutto questo che ci viene messo a disposizione è realmente quello che noi vogliamo?


			Forse un giorno ci sveglieremo e capiremo che tutto quello di cui abbiamo bisogno ce lo abbiamo vicino senza dover andare a cercare poi tanto lontano.


			La libertà forse si trova nel poter rifiutare tutto questo che ci viene prodotto senza sentirsi inferiori o esclusi mentre la felicità che tanto ci viene osannata, forse non dovrebbe essere il nostro fine ultimo.


			Dovremmo sognare la serenità.


			Un mondo meno repentino e capitalista... un posto più umano.


			Forse alla fine una rivoluzione contro il sistema non sarebbe poi così male, probabilmente sarebbe la nostra salvezza.


			Sicuramente avere la lucidità per saperla captare non è una cosa tanto semplice dal momento che, tutto ciò che va contro corrente viene visto come esoterico e pericoloso.


			Un Galileo che stravolge la società con le sue scoperte alla fine viene visto come un pazzo, ma tante volte bisogna avere la giusta follia per poter riuscire a cogliere ciò che alla vista distratta della gente comune sfugge.


		


	

		

			
Capitolo 1


			19/08/2017 CERN Ginevra 


			Il sistema di allarme cominciò a urlare all’impazzata creando una situazione di panico tra gli addetti alla sicurezza, il segnale era chiaro... sensore di movimento.


			Generalmente la domenica nel centro di ricerca era una di quelle giornate che per far passare velocemente il proprio turno non c’era altro da fare che dormire, figurarsi in quei giorni: i professori erano tutti in ferie o a fare qualche escursione fuori porta. Era un’estate particolarmente torrida, non vi era motivo di chiudersi in ufficio soprattutto nel weekend. Ma soprattutto non vi era alcuna ragione perché un allarme di sicurezza cominciasse a suonare segnalando un’intrusione.


			Francois era il capo turno, lavorava nel CERN di Ginevra da quasi dieci anni e sapeva cosa volesse dire il suo mestiere. Tendenzialmente i sistemi di sicurezza che aveva sentito attivi in tutti quegli anni erano quelli di fantomatici professori che pur di scoprire qualcosa di nuovo, portavano i macchinari al massimo della sopportazione mandandoli in sovraccarico, qualche principio d’incendio, ma questa volta stava accadendo qualcosa di strano... se lo sentiva.


			Nel CERN erano contenuti dati e informazioni di massima importanza, neanche lui aveva idea di che valore potessero avere visto che il massimo delle parole che gli operatori del centro ricerche rivolgevano alla sicurezza erano: “Buongiorno” e “Buonasera”.


			Francois aveva tutti gli schermi sotto gli occhi ma nemmeno l’ombra di un estraneo, eppure l’allarme della zona ricerche del secondo piano nel settore 8F non poteva essersi sbagliato.


			Prese la radiotrasmittente e si collegò con tutti i membri a sua disposizione: “A tutte le unità, segnalazione di un intruso nell’edificio S, secondo piano, settore 8F. Voglio tutti gli uomini disponibili sul posto nel minor tempo possibile”.


			Robert e Pierre furono i primi a giungere sul luogo, il corridoio era completamente vuoto facendo arrivare il rumore degli allarmi ancora più forte. Il settore 8F era composto da dieci stanze, cinque per lato, tutte perfettamente chiuse tranne una.


			Robert, un ragazzo atletico sui ventisette anni, era alla sua seconda settimana di lavoro e la situazione gli creava un certo stato d’ansia. Già non era molto pratico di tutta la struttura, in più il tipo di allarme che era suonato era di primo livello e questo significava massima allerta.


			Fu scosso da Pierre che lo richiamò all’attenzione indicandogli la stanza aperta. I due agenti si avvicinavano lentamente all’entrata sapendo che l’unico modo di fuggire da quel settore era da dove venivano loro. Avendo molta più esperienza di Robert, Pierre camminava davanti al ragazzo ma una situazione del genere era nuova anche per lui, i battiti del cuore coprivano il rumore della sirena, le mani impugnavano la pistola che sembrava scivolargli via a causa della sudorazione.


			In cuor suo sapeva che non c’era tempo da perdere. Avevano risposto nell’immediato alla chiamata, ma sapeva bene che nel giro di dieci minuti sarebbe sopraggiunta anche la polizia svizzera a dare man forte anche se sperava che facessero prima. Si accostò al muro per cercare di sbirciare dentro... tutto calmo.


			Di scatto si piazzò davanti alla porta con le braccia tese e l’arma puntata, seguito subito da Robert.


			La stanza principale dell’edificio S era inondata da un senso di pace, non c’era nessuno e tutto era in ordine... tranne una scala che puntava ai condotti dell’aria.


			“Francois qui Pierre, confermo la presenza di estraneo nell’edificio. La stanza è vuota e in ordine, ma c’è una scala puntata verso i condotti dell’aria. Sembra che il nostro ospite abbia studiato bene la nostra struttura, Passo”.


			Il capo della sicurezza non aveva mai staccato gli occhi di dosso dalle telecamere, ma anche lui non aveva notato nulla: “Ricevuto Pierre, manderò le squadre alle uscite dei condotti di aerazione dell’edificio, intanto lascia Robert lì nella stanza e tu prova a salire sulla scala e a entrare nei cunicoli. Qualsiasi cosa abbia rubato non deve fuggirci. Passo e chiudo”.


			Ormai il ghiaccio era rotto e Pierre sentì la tensione trasformarsi in adrenalina... dopo quell’inseguimento un aumento di grado non glielo avrebbe tolto nessuno.


			Riferì gli ordini al collega e corse lungo la scala, entrò nella fessura e, camminando a carponi nello stile tipico dei militari, con una torcia che teneva con la bocca, cominciò a dirigersi verso le uscite convinto che, prendendo il fuggitivo alle spalle avrebbe avuto il vantaggio dell’effetto sorpresa.


			Una strana sensazione cominciò a farsi largo nella mente di Pierre... come faceva il fuggitivo a sapere che il punto debole della struttura erano le condutture di aerazione? Era stata la fortuna a indirizzarlo? No, un’incursione del genere non poteva lasciare tutto al caso, l’intruso sapeva... e per sapere doveva aver avuto qualche aggancio interno.


			Robert rimase nella stanza come paralizzato. In teoria il pericolo avrebbe dovuto essere uscito da quella stanza salendo quella scala ma, fino a che non avesse sentito quella maledetta sirena stare in silenzio, avrebbe vissuto nella paura.


			Il suo sguardo ballava tra la porta d’ingresso e i rumori provenienti dalle condutture. Tutto stava succedendo in maniera troppo precipitosa: il rumore della sirena, la chiamata, la corsa e ora si trovava solo in quella stanza troppo grande. Si sentiva un topo in trappola. Forse era il caso di scappare, di uscire fuori e mettersi in una posizione più sicura, probabilmente con tutte quelle uscite l’intruso avrebbe fatto solamente il giro per poi ripassare da lì e tornare a prendere ciò che stava cercando.


			Tutti quei pensieri furono bruscamente interrotti da un forte odore di cloroformio. Un fazzoletto imbevuto di quella sostanza gli era stato piazzato improvvisamente sul viso chiudendo tutte le vie respiratorie. Voleva ribellarsi, portò subito una mano sul volto per liberare almeno la bocca ma la forza lo stava abbandonando. Provò a urlare per attirare l’attenzione di Pierre, ma il cloroformio aveva invaso le vie respiratorie e cominciava a paralizzare i suoi muscoli. Si sentiva svenire, le gambe cominciarono a cedergli e la vista lo abbandonò. L’intruso trascinò il corpo di Robert fino alla parete dove lo posizionò con delicatezza in modo da farlo respirare e riprendersi al momento che il sonnifero avesse smesso di fare effetto.


			Una voce che urlava il nome di Robert fece capire all’intruso che era giunto il momento di togliere il disturbo. Pierre alzò la voce per farsi sentire dal collega, ma nessuna risposta ancora.


			“Cazzo Robert mi servi quassù. Dobbiamo seguirlo in due se vogliamo trovarlo in questo labirinto”.


			Nessuna risposta. Le cose non quadravano e decise di tornare indietro.


			“Francois qui Pierre, Robert non risponde devo tornare a vedere cosa diavolo è successo... ve lo dicevo che quel pivello era solo d’impiccio”.


			Il capo turno era preso dal gestire l’azione di ricerca e, al messaggio di Pierre, si fiondò sul quadrante degli schermi e notò un dettaglio che lo allarmò.


			La telecamera mostrava il 90% della stanza, ma della scala nemmeno l’ombra. Era stata manomessa e lui non se n’era accorto. Errore imperdonabile.


			Prese in mano la radio e con voce ferma, ma che lasciava trapelare l’insicurezza di chi si stava facendo prendere dal panico premette il bottone. “Pierre torna immediatamente indietro... credo che la scala sia un depistaggio. L’intruso non è mai entrato nei tubi d’areazione”.


			Pierre era nel panico, la situazione era peggio di quello che pensasse. Un intruso era entrato nel CERN senza farsi vedere, forse aveva preso qualcosa, aveva ingannato tutti toccando l’unico punto debole della struttura mettendo la sicurezza nel panico, e ora usciva con tranquillità da dove era entrato. Scese giù dalle scale e trovò Robert appoggiato alla parete senza sensi.


			“Francois chiama subito un’ambulanza, Robert ha perso i sensi. Avevi ragione, ci ha fottuti”.


			L’inseguimento riprese percorrendo la strada inversa di quando erano entrati. Uscì dalla stanza e corse lungo il corridoio. Cominciò a correre lungo le scale che portavano al piano terra. Nel frattempo il capo turno aveva richiamato tutte le squadre verso l’entrata principale.


			Nel correre verso l’uscita notò che un’uscita d’emergenza era aperta e senza pensarci due volte si buttò dentro, sicuro che questa volta fosse la pista giusta. Fu invaso da un’onda di luce che il sole d’agosto emanava. Come gli occhi si abituarono si voltò a destra e vide in lontananza un uomo in camice bianco che correva tentando di scavalcare la recinzione. Oltre la rete c’era una Peugeot 207 gialla accesa e pronta per la fuga. Cominciò a correre più forte che poté liberando nel frattempo la pistola dalla fondina. Era sicuro che avrebbe recuperato tempo mentre l’intruso scavalcava, ma quasi rallentò quando vide la macchina prendere la rincorsa e sfondare la rete.


			“Cazzo è finita...” pensò ormai quasi avvilito, ma aveva la pistola in mano e voleva provarle tutte. La distanza era quasi proibitiva, tuttavia non voleva lasciare nulla di intentato cosi si fermò e prese la mira. Voleva prenderlo direttamente in testa quel bastardo che lo aveva umiliato. L’uomo era quasi giunto alla macchina, Pierre respirò a fondo e sparò.


		


	

		

			
Capitolo 2


			23/12/1783 Edimburgo


			Era un paio di settimane che nevicava nella città di Edimburgo, giunti ormai alla Vigilia di Natale, la città era tutta in fermento. Era uno degli ultimi Natali del XVI secolo e tante cose stavano cambiando. Sotto la guida di Re Giorgio III, il regno di Gran Bretagna si stava muovendo per assimilare anche l’Irlanda e formare il Regno Unito di Gran Bretagna.


			Le industrie stavano cominciando a prendere forma, i metodi di vita stavano cambiando radicalmente, ma non tutti erano veramente felici di ciò.


			Dugald Stewart era un professore dell’università di Edimburgo che da pochi anni aveva preso la cattedra di filosofia, nascendo lui come matematico. Fu uno dei più alti esponenti della filosofia scozzese, tanto da entrare a far parte della Royal Society nel 1814.


			Quella sera del 23 dicembre tutta quella neve rischiava di ostacolare la sua più grande opera.


			Erano anni che lavorava sotto copertura per quel progetto, aveva deciso di sfruttare una piccola stanza dell’università per riunirsi con alcuni colleghi proprio la sera prima della vigilia, per stare lontano da occhi indiscreti. Il Natale era una festa molto sentita tra gli scozzesi e la sera ante vigilia nessuno andava in giro, soprattutto con quel tempo.


			Uscì di casa quindici minuti prima dell’appuntamento. Sapeva che attraversare la piazza di George Square e arrivare al punto d’incontro era cosa di cinque minuti a piedi, ma l’ansia del momento gli stava facendo battere il cuore all’impazzata e starsene in casa non lo aiutava certo a rilassarsi.


			Fuori la notte avvolgeva la città. Si sentivano solo le ruote delle carrozze e gli zoccoli del cavallo che battevano per la strada, dinanzi a sé una coltre di neve che andava aumentando e che rendeva difficile il passaggio.


			Nella piazza non incontrò nessuno se non la gente che da dietro le finestre cominciava a spegnere i lumini delle candele per andare a letto.


			Sentiva il freddo entrargli nelle ossa così decise di accelerare il passo nonostante la sua idea fosse stata quella di starsene un po’ fuori per rendere la sua mente più lucida. Superò il portone principale dell’istituto, girò l’angolo della struttura e bussò alla terza porta, tre colpi veloci, due lenti e di nuovo tre veloci. Il suo assistente James Walker gli aprì la porta.


			Inizialmente non lo riconobbe coperto dal cappuccio della giacca e con la luce della candela puntata sul volto. “Salve professor Stewart, è arrivato con qualche minuto di anticipo... stavo finendo di accendere la stufa, i suoi colleghi non sono ancora arrivati” disse l’assistente facendo guida lungo le scale che portavano al secondo piano dove sarebbe avvenuto l’incontro.


			“È buona maniera non far aspettare i propri ospiti James, soprattutto per dare l’idea della nostra professionalità sin dall’inizio”.


			Giunto all’interno della stanza dell’appuntamento, notò l’ottimo lavoro svolto da James. Al centro della stanza un tavolo con sopra disegnato un cerchio con dentro una stella a cinque punte e tutte le sedie intorno. Nell’ambiente prevaleva la penombra, un candelabro a cinque braccia era collocato al centro del tavolo in modo che, una volta seduti, i membri potessero vedersi in volto.


			Attaccate alle pareti c’erano torce a doppie braccia che permettevano di vedere a malapena lo spazio circostante il tavolino.


			Mentre Dugald girava intorno al tavolo ripassando a mente il suo discorso, la porta si aprì cigolando annunciando l’ingresso di James che accompagnava in sala il professor Rogers. Si guardò intorno per esplorare quel luogo tanto comune di giorno e tanto tenebro la sera, fino a incontrare gli occhi del professor Stewart che lo accolse con un sorriso.


			“Buonasera Martin... è un sollievo vederti, avevo paura di rimanere solo stanotte” salutò Dugald andando verso il suo primo ospite.


			“Come potevo mancare a un evento così importante... stiamo per fare la storia mio caro Dugald” rispose il professor Rogers andando incontro al filosofo.


			Rogers aprì la strada ad altri otto professori dell’università di Edimburgo che presero posto intorno al tavolo andando a riempire tutti i posti disponibili.


			“Buonasera signori e benvenuti nella confraternita delle cinque punte. Voglio innanzitutto ringraziarvi per la vostra presenza questa sera. Sappiamo benissimo della proibizione del re di non potersi riunire sotto il nome di una confraternita, ma avete colto il mio invito senza porvi troppi interrogativi. Ho voluto riunirvi per affrontare un problema che ci sta affliggendo in questi giorni di grandi rivoluzioni. Stiamo attraversando un periodo in cui il metodo di lavoro si sta completamente trasformando, andando a sconvolgere interamente il nostro modo di vivere e le nostre abitudini. Le industrie stanno prendendo sempre più piede e ciò, agli occhi di uno stolto, viene presentato con il nome di evoluzione. La realtà è che al centro di tutto questo progetto non stiamo più posizionando l’essere umano, ma la macchina. In principio essa veniva utilizzata per alleviare le fatiche dell’uomo, la ruota fu inventata per permettere di trasportare i materiali in maniera più semplice, l’aratro aiutò l’uomo a solcare i campi in maniera più rapida... ora? Da oggi in poi sarà l’uomo a doversi mettere a disposizione di questi grandi macchinari, il suo semplice ruolo sarà di mettere carbone in un mostro di ferro che poi farà quasi tutto da solo. Andrà a sparire l’abilità, la manualità e la creatività dell’essere umano... così idolatrato dalla filosofia greca e dall’ingegnosità dell’antica Roma dove l’intelletto dell’essere umano aveva raggiunto il suo apice, dove l’unica cosa che stava al di sopra dell’uomo erano gli Dei. Tutto questo sviluppo, nel tempo porterà solo un continuo degrado”.


			Il professor Stewart si allontanò dalla sua sedia, prese un porta candele collocato su un mobile sotto la finestra, lo accese e tornò al suo posto.


			“Come vedete sul tavolo è stata incisa una stella con cinque punte, racchiusa in un cerchio... il Pentacolo. Simbolo legato da sempre, come sapete, alla cultura della magia ma che in realtà ha anche un altro significato. La parte centrale di tutto questo progetto, come potete vedere, è l’uomo... al centro e al di sopra di tutto. Le altre quattro punte sono i quattro elementi: terra, aria, acqua e fuoco. Il tutto racchiuso nel cerchio che rappresenta il nostro pianeta. Fratelli, per questo vi ho riunito qui. Per riportare Noi... al centro di tutto. Questa confraternita deve lottare contro l’evoluzione. Le macchine, oltre a dare meno valore all’uomo, daranno tutto il potere nelle mani di pochi... dandogli la possibilità di muovere l’andamento globale nella direzione che più li soddisfa. Re, regine, presidenti, lord, nobili... già possono governarci, dopo potranno anche gestirci. Dobbiamo cercare di espanderci, entrare nella società, cercare di aggregare più persone possibili alla nostra causa e rivalorizzarci. Se sarete solidali a questo progetto, ci rivedremo ogni primo venerdì di ogni mese in questa stanza dove faremo il punto della nostra evoluzione, delle nostre problematiche. Stabiliremo i nostri obiettivi muovendoci in maniera totalmente pacifica”.


			I nove confratelli di Dugald lo guardavano in silenzio. Sapeva che condividevano la sua posizione, ma leggeva nei loro occhi la titubanza dell’azione.


			Fu il professore di letteratura Carter che prese la parola smuovendo gli animi: “Caro Stewart. Io, e penso di parlare a nome di tutti i presenti, sono pienamente d’accordo con te nell’affermare che questo sviluppo porterà il crollo della nostra società per come la conosciamo... l’unica cosa che non riusciamo a capire è come tu intenda agire. Stiamo parlando di muoverci in maniera pacifica, senza dare nell’occhio. Ma come pensi che questo sia possibile?”


			Il filosofo si aspettava questa domanda e infatti aveva già strutturato tutto.


			“Ero sicuro di ricevere questa domanda Carter. Come ben sapete sono un amante della natura umana... non potrei mai muovermi per fare del male, per creare caos e confusione. Come ripeto poi saremmo tutti condannati se sapessero che ci riuniamo in segreto. No, niente di appariscente. Il nostro sistema sarà di continuare a fare tutto quello che abbiamo fatto finora... ovvero insegnare. Vedete, noi abbiamo un grande potere tra le mani, quello di istruire i futuri nobili e industriali scozzesi. Il nostro compito sarà quello di cercare di selezionare più ragazzi possibili per poterli far entrare nella nostra confraternita e allargare il nostro raggio di azione. Ovviamente stiamo parlando di un progetto che non darà i suoi frutti nel giro di qualche mese, ma nel giro di anni. Se saremo bravi a selezionare i nostri associati, riusciremo a far infiltrare i nostri membri anche nei ranghi più alti della società. Una volta arrivati a quei livelli, potremo pianificare i nostri movimenti e decidere come agire”.


			Il discorso terminò con un applauso generico, la risposta aveva esaurito tutti i dubbi dei membri, sempre più convinti a prendere parte del progetto.


		


	

		

			
Capitolo 3


			05/11/2017 Roma


			Novembre era ormai iniziato da pochi giorni; eppure, dell’autunno non se ne vedeva neanche l’ombra. La gente passeggiava ancora in abiti molto leggeri se non, i più coraggiosi, a mezze maniche. Ovviamente capitava d’incontrare per strada anche chi aveva già tirato fuori il kit invernale da giornate ricche di vento e pioggia solo perché il calendario lo richiedeva, ma l’aria che si respirava era tutt’altro che invernale a Roma. Un cielo limpido da fare invidia ai migliori pomeriggi d’agosto con quel colore blu che ti riempie il cuore di leggerezza solcato solo dalle strisce lasciate dagli aerei che con la mente ti facevano viaggiare in città esotiche.


			Rachele era affacciata fuori dalla finestra del suo laboratorio di fisica a fumare la sua sigaretta della pausa pranzo; non era mai stata una fumatrice accanita, anzi lei in realtà non si reputava neanche una fumatrice, era solo uno sfizio che concludeva il pranzo o la cena, una coccola che oscurava quella perenne tentazione di un dolcetto finale. Sapeva che dopo la sigaretta il suo pasto era finito. Ci teneva alla sua linea e se questo “vizio” le permetteva di risparmiare qualche grammo, era il benvenuto.


			Aveva iniziato per caso in una serata con gli amici, le era sempre piaciuto uscire fuori durante il break sigaretta, era un momento conviviale in cui si creava sempre una strana sinergia tra le persone, i discorsi non erano troppo pesanti e la risata era facile.


			Che poi lei neanche mandava giù il fumo della sigaretta, lo teneva in bocca e poi lo ributtava fuori. Cosa c’era di male? Alcuni le dicevano che non le faceva bene comunque ma a lei non interessava smettere, anzi le piaceva quel suo momento.


			Quel giorno la giornata era particolarmente stressante, pertanto, il suo momento di pausa dal mondo le ridava la forza di affrontare il pomeriggio con maggiore energia.


			Lavorava presso un laboratorio di ricerche di fisica nell’università in cui si era laureata alle porte di Roma. Appena conclusi gli studi il suo professore, un certo Liam Lawrence, che non le era mai stato molto simpatico, le aveva chiesto di rimanere in ambito universitario a lavorare.


			Sapeva che Rachele avrebbe voluto proseguire con gli studi, pertanto farlo lavorando presso la stessa facoltà le poteva essere di grande aiuto.


			Lei era consapevole che la paga non sarebbe stata altissima, nessuno in Italia aveva l’intento di sovvenzionare la ricerca, ma le avrebbe permesso di pagarsi gli studi e magari di essere indipendente e cosi accettò.


			Il professor Lawrence non aveva mai reso la vita facile alla sua allieva durante gli studi, per questo lei non si capacitò di questa sua richiesta di collaborazione, e lavorare sotto la sua dipendenza non fu da meno.


			Liam era un professore molto giovanile con una decina di anni in più di Rachele, ma con un fare altamente arrogante e presuntuoso. Nonostante questo però il suo fascino da uomo intellettuale e il suo carisma lo rendeva uno dei professori più ammirati della facoltà. Stare al passo con le sua richieste non era affatto semplice per la ragazza, ma questo la spingeva a migliorarsi sempre, non riusciva a capire come il professore riuscisse a tirare fuori il meglio di sé dai suoi collaboratori nonostante le richieste impossibili. Ogni compito che ti veniva assegnato, sapevi che ti avrebbe tenuto sveglio e impegnato per settimane, ma nonostante questo, ti rendeva così fiero dei risultati ottenuti che avresti fatto ancora di più per lui.


			Stava lavorando ormai da anni a un progetto che nessuno sapeva, ma che lui dichiarava rivoluzionario.


			Non aveva mai svelato il risultato finale, diceva di non voler spoilerare nulla per ottenere un maggiore effetto WOW, anche se tutti erano convinti che non lo volesse dire per non farsi soffiare l’idea. Aveva ottenuto un fondo dallo stato che finanziava questo suo studio che si sarebbe dovuto completare da lì a poco.


			Nelle ultime settimane infatti Liam era tesissimo, aveva un’ansia e una preoccupazione che gli si leggevano in viso appena entrava. Sembrava avesse una gran fretta nel voler concludere le ricerche, come se la risposta a tutto si fosse potuta materializzare da lì a poco. Quel giorno aveva incalzato a Rachele un aiuto extra, le aveva chiesto di venire anche la domenica ad aiutarlo. 


			“Mah... di domenica professore? Domani è l’unico giorno che...”


			“Non si preoccupi professoressa Lombardi, chiederò a un suo collega. È solo che avendo una grande stima del suo operato, mi avrebbe fatto piacere collaborare anche con lei...” disse il professore con un italiano fortemente marcato dalle sue origini scozzesi.


			Rachele si sentì colpita un po’ nell’orgoglio e un po’ eccitata da quell’iniezione di fiducia del suo capo.


			“Capisco anche che le paghe qui sono quello che sono” proseguì il professore, “avremmo potuto concludere la giornata magari offrendole io una cena veloce davanti a un bel bicchiere di birra scozzese e concludendo con un whisky delle nostre terre...” concludendo con un sorriso coinvolgente.


			La ragazza ci rifletté un pochino, ma poi l’idea di un finale tutti insieme in un pub scozzese le piacque e decise di accettare.


			“Sono veramente contento che abbia accettato professoressa, ci vediamo domani”. 


			E dopo averle stretto la mano in segno di ringraziamento, si girò e tornò a lavorare.


			Rachele rimase un po’ a riflettere se avesse fatto bene a buttare il suo unico giorno di riposo, ma ormai aveva accettato cosi annullò il suo appuntamento che aveva per il giorno seguente.


			Forse avrebbe potuto essere più libera di capire su cosa lavorasse il suo capo che, ok aiutarlo nelle sue richieste di ricerca, ma riuscire a comprendere a cosa si riferisse il suo operato, sarebbe stato più gratificante.


			L’indomani Rachele si presentò in laboratorio al solito orario e con gran stupore notò due cose, la prima era che il professor Lawrence era già lì intento a lavorare, la seconda che a parte lei non c’era nessun altro collaboratore.


			“Buongiorno professoressa,” disse il professor Liam senza staccare gli occhi dal suo operato e indicando la scrivania della collega “mi sono preso la briga di farle trovare la colazione qui in laboratorio. Tra i colleghi si vocifera che lei sia una molto attenta alla linea, ma almeno oggi che è domenica e soprattutto in previsione di questa sera, spero che si lasci un pochino andare e soprattutto di averle fatto cosa gradita”. Le sorrise dolcemente un secondo per poi tornare a occuparsi dei suoi appunti.


			Rachele rimase colpita, il professore parlava di lei con i suoi colleghi? E soprattutto non le aveva mai parlato in maniera così colloquiale, tant’è che riuscì a dirgli solamente “Grazie” tentennando anche un pochino.


			Si tolse il giacchetto e si posizionò alla scrivania sua e solo dopo essersi seduta realizzò una cosa ben molto più inquietante... quella sera a cena sarebbero stati solo lei e il professore!


			Era un’uscita a due? Come doveva prendere quella richiesta? Non era pronta per questa cosa né mentalmente né per come si era vestita.


			Sentì le farfalle nello stomaco. “Cosa mi sta succedendo?” pensò quasi per sgridarsi. Non le piaceva trovarsi in situazioni che non fossero del tutto organizzate e sotto il suo controllo.


			La giornata trascorse senza tante distrazioni, i due si dedicarono ai loro progetti senza scambiarsi tante battute, come a mantenere un tono professionale.


			Rachele, presa anche a volte dal pensiero del dopo lavoro, non riuscì a trovare il modo per approfondire ciò a cui stava lavorando il suo capo. Anzi fu quasi sollevata quando non dovette passare l’ora di pausa pranzo con Liam dato che preferì continuare le sue ricerche.


			Nonostante tutto però anche lei, alla fine, fece una pausa più breve del solito visto che, stando da sola, stava cominciando ad annoiarsi, tornando così a perdersi nel suo lavoro.


			Non amava avere tempi morti, sapeva che se aveva una pausa la sua testa cominciava a viaggiare e spesso questo le metteva paura.
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